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San Vitale, Santo Stefano, Saragozza, Savena

Invio del   6 ottobre 2009

Gli utenti di questo servizio sono 1.386 al  30/6/2009, le notizie inviate da gennaio 2002 sono 2.264

NUMERO SPECIALE 

CONFERENZA NAZIONALE SULLE POLITICHE PER LA DISABILITA' 

Torino, 2 e 3 ottobre 2009

A Torino nei giorni 1 e 2 ottobre si è svolta la terza conferenza nazionale sulle Politiche per la disabilità, conferenza a cadenza triennale prevista dall'art.41 bis dalla legge quadro sull'handicap del 1992 .

Pubblichiamo in questo numero speciale della nostra Newsletter i commenti e le sintesi più significative apparse nei giorni immediatamente successivi.

Per il programma della Conferenza ed altre informazioni rimandiamo al sito internet della stessa alla pagina http://www.conferenzanazionaledisabili.it
Per ulteriori aggiornamenti nei prossimi giorni e settimane vi consigliamo di visionare periodicamente i siti di taglio informativo (www.redattoresociale.it , www.disabili.com , www.superabile.it ) ed i siti delle maggiori Federazioni, come la FISH www.superando.it e la FAND, e/o delle Associazioni più diffuse territorialmente (vedi elenco alla pagina  http://www.handybo.it/varie/elenco_associazioni.htm#assnaz )

Legge 104/92, art. 41-bis. “Conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap” 

Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 dei decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, promuove indagini statistiche e conoscitive sull'handicap e convoca ogni tre anni una conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap alla quale invita soggetti pubblici, privati e dei privato sociale che esplicano la loro attività nel campo dell'assistenza e della integrazione sociale delle persone handicappate. Le conclusioni di tale conferenza sono trasmesse al Parlamento anche al fine di individuare eventuali correzioni alla legislazione vigente.

(*) articolo aggiunto nel 1998 con Legge 21 maggio 1998, n. 162

Programma e atti della I Conferenza nazionale sulle politiche per la disabilità, 16-17-18/12/1999, Roma

Disponibili in edizione cartacea presso le biblioteche: Associazione CDH, Archiginnasio, Dipartimento Scienza educazione Università, Comunale di Imola, Biblioteca universitaria

Vedi  http://sol.cib.unibo.it:8080/SebinaOpac/Opac?action=documentview&sessID=8FEC1F3B8A09DA91D6D0999262D49E8C@322b5ca7&docID=8 

Programma e atti della II Conferenza nazionale sulle politiche per la disabilità, Bari, 14-16/2/2003

http://www.edscuola.it/archivio/handicap/1416203.htm 

da Vita.it

DISABILI. SACCONI DISERTA LA CONFERENZA DI TORINO

Assente il ministro, ma in generale una Conferenza con molta filosofia, buone intenzioni e l'ammissione di avere fondi ridotti al lumicino

Alla fine quindi  a Torino, alla terza Conferenza nazionale sulla disabilità, il ministro Maurizio Sacconi non ci è andato. Il suo intervento era stato inserito in corsa in un programma che non lo prevedeva, dietro le vivaci proteste delle associazioni, ma alla fine le aspettative sono andate deluse. La platea di Torino ieri ha accolto il suo videomessaggio registrato con - testimonia Superabile - «una bordata di fischi», «rabbia e malumore». Nel suo intervento Sacconi ha fatto promesse e cercato di calmare le acque di una Conferenza dai toni abbastanza pessimisti: «Cercheremo di recuperare risorse, la manovra di bilancio non è completata, ci saranno aggiustamenti a margine», ha spiegato il ministro, «valuteremo come muoverci alla luce delle entrate e dei risultati raggiunti con lo scudo fiscale».

- Risorse al  lumicino

Ma intanto il Fondo per la non autosufficienza (introdotto nel 2007 con dotazione triennale) per il 2010 non verrà rifinanziato, anche se Sacconi dice che questo «ha un'importanza relativa» perché «ciò che conta è il Fondo sanitario nazionale e il modo in cui si gestisce», cioè – in prospettiva - «la scelta di incardinare la non autosufficienza nei servizi». E il Fondo delle politiche sociali è ancora oggetto di aspre polemiche in Conferenza Stato Regioni: «nell'arco di soli due anni, il 2008 e il 2009, il Governo ha tagliato il Fondo nazionale politiche sociali di quasi la metà, passando dai 953 milioni circa del 2007 ai 517 milioni circa di quest'anno, di cui ad oggi è stato erogato solo il 50%», dicono i rappresentanti delle Regioni.

- Parte l'Osservatorio Onu

Per Superabile la terza Conferenza nazionale sulle politiche della disabilità «va in soffitta lasciando indicazioni poco univoche»: da un lato c'è l'impegno del governo a intraprendere un percorso di massima condivisione con le associazioni delle persone disabili e dei loro familiari, dall'altro la sensazione che i percorsi da attuare si scontreranno con la cronica assenza di risorse. Il tutto annaffiato dal timore del diffuso disinteresse per le tematiche della disabilità. Unico dato concreto, l’aver fissato la data della prima riunione del Tavolo di lavoro fra il ministero del Welfare e le associazioni, l'ordine del giorno è costituito dai risultati di questa due giorni. Di qui a qualche mese partirà anche l'Osservatorio previsto dalla Convenzione Onu al quale spetterà il compito di vigilare sulle misure da prendere per il rispetto del documento delle Nazioni Unite recentemente entrato in vigore: il sottosegretario Eugenia Roccella ha promesso che «sarà composta da non più di 40 persone e per un terzo sarà composto da rappresentanti delle associazioni».

Dopo la delusione di Torino, le associazioni continuano a mostrare uno spirito collaborativo, così sintetizzato da Superabile: «sanno che "mostrarsi ostili" non paga, ma avvertono che se le promesse non saranno mantenute il mondo della disabilità ha la forza organizzativa di esprimersi in modo diverso dal dialogo cordiale che abbiamo avuto finora».

_________________________________________________

Da Handylex.org  

PAROLE E FATTI

RIFLESSIONI A MARGINE DELLA CONFERENZA NAZIONALE SULLE POLITICHE PER LA DISABILITA'

di Carlo Giacobini

Siamo reduci dalla III Conferenza Nazionale sulle Politiche per la Disabilità (Torino

2-3 ottobre). Alla kermesse torinese hanno partecipato, con grande schieramento,

molti rappresentanti associativi e operatori pubblici e del privato sociale. Decisamente

sottodimensionata la presenza governativa. Oltre alla costante presenza del

sottosegretario On. Eugenia Roccella, il Ministro Maurizio Sacconi si è limitato

all’invio di un “contributo filmato”, sottolineato dai fischi della platea.

Altri parlamentari, di maggioranza o di opposizione, non se ne sono visti.

La Conferenza Nazionale sulle Politiche per la Disabilità è stata sapientemente

direzionata verso la celebrazione della nuova Convenzione delle Nazioni Unite sui

diritti della persone con disabilità, ratificata in Italia dalla Legge 18 del 3 marzo

2009.

Nei gruppi di lavoro e nell’assemblea plenaria sono stati evidenziati con la giusta

enfasi i diritti che la Convezione introduce (o ribadisce) e la “rivoluzione” che le nuove

disposizioni comporteranno nell’elaborazione normativa e delle politiche a favore delle

persone con disabilità.

E a dimostrazione dell’interesse del Governo per questo nuovo caposaldo normativo,

si è orgogliosamente annunciato l’imminente insediamento dell’Osservatorio

nazionale sulla condizione delle persone con disabilità previsto espressamente

dal terzo articolo della Legge 18/2009 al fine di “promuovere la piena integrazione

delle persone con disabilità in attuazione dei princìpi sanciti dalla Convenzione (...),

nonché dei princìpi indicati nella Legge 5 febbraio 1992, n. 104”.

Diritti umani, diritti civili, diritti all’inclusione nella scuola, nel lavoro, nella società non

saranno più un miraggio ma una concretezza esigibile per un paio di milionate di

cittadini italiani con disabilità e per le loro apprensive famiglie. O almeno questo è

stato il tranquillizzante messaggio che è passato.

Dalle parole ai fatti

Ma mentre le parole di speranza, di incoraggiamento, di celebrazione e di

raccomandazione hanno tenuto la scena, quelle di critica e di realismo sono passate

in sordina.

Le politiche attive per le persone con disabilità necessitano anche di una copertura

economica, oltre che di un rinnovamento culturale per traghettare il welfare da logiche

pietistico-assistenziali e “risarcitorie” a strategie che rendano esigibili i diritti soggettivi.

Il rinnovamento culturale – si sa – ha i suoi tempi. La copertura economica no: serve

subito. Le persone hanno necessità ora e qui di servizi, assistenza, garanzie.

Appare quindi stridente il contrasto fra la celebrazione governativa (e non) di rinvigoriti

diritti e la deriva dell’impegno economico a favore delle persone con disabilità, dei non

autosufficienti e delle loro famiglie.

Le prove evidenti – a volerle vedere – di questo disimpegno sono, nero su bianco,

nelle Gazzette Ufficiali e nelle stesse fonti governative. Prove che, con abilità

prestidigitatoria, vengono nascoste ad un grande pubblico purtroppo sempre più

distratto da escort e veline.

La storia del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali e del Fondo per le non

autosufficienze sono un macroscopico esempio di scomparsa per dissolvenza.

Il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali

Il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali (FNPS), istituito inizialmente dalla Legge

449/1997 e ridefinito dall’articolo 20 dalla Legge 328/2000, dovrebbe essere la fonte

nazionale di finanziamento specifico degli interventi di assistenza alle persone e alle

famiglie, così come previsto dalla Legge quadro di riforma dell’assistenza (la Legge

328/2000, appunto).

Il Fondo Sociale, nelle intenzioni, va a finanziare un sistema articolato di Piani Sociali

Regionali e Piani Sociali di Zona che descrivono, per ciascun territorio, una rete

integrata di servizi alla persona rivolti all’inclusione dei soggetti in difficoltà, o

comunque all’innalzamento del livello di qualità della vita. Questo significa che gran

parte del Fondo dovrebbe essere destinato alle Regioni che a loro volta lo direzionano

agli enti locali o agli stessi Comuni per attività reali di sostegno alle persone.

Fra il 2000 e il 2006 gli stanziamenti sono rimasti sostanzialmente stabilizzati attorno

ai 1.600 milioni di euro.

In realtà una buona metà del fondo se ne va all’INPS “per il finanziamento degli

interventi costituenti diritti soggettivi” e cioè i permessi lavorativi (art. 33 della Legge

104/1992), assegni di maternità, assegni al nucleo familiare, indennità a favore dei

lavoratori affetti da talassemia major ecc.). Solo la metà viene trasferito alle Regioni e

ai Comuni per interventi diretti in ambito sociale (non solo destinati alle persone

disabili).

Nel 2008 lo stanziamento scende, per la prima volta, sotto i 1.500 milioni di euro

(fonte: Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali).

Ma la vera sorpresa è per il 2009, 2010 e 2011: il Fondo ha una decisa retrazione

(fonte: Legge 22 dicembre 2008, n. 203, Supplemento ordinario 285/L, pagina 54).

Nel 2009 sono stanziati 1.355 milioni, che diventano 1.070 per il 2010, e solo 960 nel

2011. Nel 2010 ci saranno, quindi, rispetto al 2007, circa 700 milioni di meno.

Tenuto conto che circa 750 milioni andranno all’INPS per le spese di cui abbiamo

parlato, è evidente quanto rimane per le politiche attive previste dal Fondo e destinate

agli Enti locali e alle Regioni. Questi sono dati certi che trovano testimonianza in

documenti ufficiali. Ma non è finita!

Il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali è una di quelle voci di spesa contemplate

nel Bilancio dello Stato la cui quantificazione è demandata annualmente alla legge

finanziaria. Sono voci riassunte nella Tabella C delle disposizioni per la formazione

annuale e pluriennale dello Stato.

Recentemente il Ministro Tremonti ha più volte affermato che alcune discusse

operazioni di “drenaggio fiscale” (“scudo fiscale” e tassazione dei depositi aurei delle

aziende) forniranno risorse in più per le famiglie e per le imprese.

In realtà non è così, o almeno non è questo che le norme approvate dal Parlamento

prevedono.

L’articolo 14 della Legge 3 agosto 2009, n. 102 consente al Ministero dell’Economia di

ridurre alcuni stanziamenti della Tabella C (fra cui quelli relativi al Fondo) nel caso lo

Stato non riesca ad ottenere il gettito previsto dalla tassazione sulle plusvalenze su

oro non industriale di società ed enti.

Quindi la realtà è che se il “drenaggio fiscale” non dovesse funzionare come

auspicato, le risorse per il sostegno alle imprese e soprattutto alle famiglie

diminuiranno ulteriormente. Il che è significativamente diverso da quanto affermato dal

Ministro dell’Economia.

Il Fondo per le non autosufficienze

Il Fondo Nazionale per le Politiche Sociali, come già detto, non si occupa solamente

delle persone con disabilità. In alcuni casi le risorse sono state pure considerate

senza vincolo di destinazione (es. si è usato il Fondo per fronteggiare l’emergenza – o

almeno così era considerata – della “mucca pazza”).

Nel 2006, quindi, si pensa di fronteggiare l’emergenza – stavolta vera e concreta –

delle persone non autosufficienti, cioè i cittadini con disabilità con maggiore, e spesso

drammatico, carico assistenziale. Si istituisce quindi uno specifico Fondo per le non

autosufficienze (articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296) subito

contestato per l’incongruità della copertura finanziaria rispetto alle esigenze che

dovrebbe affrontare.

Al Fondo è stata assegnata la somma di 100 milioni di euro per l’anno 2007 e di 200

milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009. L’articolo 2, comma 465, della

Legge 24 dicembre 2007, n. 244 ha incrementato il Fondo di euro 100 milioni per

l’anno 2008 e di euro 200 milioni per l’anno 2009.

Pertanto: 100 milioni per il 2007, 300 milioni per il 2008, 400 milioni per il 2009.

Altra amara sorpresa: per il 2010 e gli anni a venire la voce “Fondo per le non

autosufficienze” non compare più nei bilanci di previsione.

Non se ne trova traccia nella Finanziaria del 2010 appena approvata. Il Fondo per le

non autosufficienze non esiste più.

Quando si tratta di ratificare la Convenzione l’attenzione è massima; lo è pure se si

devono costituire tavoli ed osservatori, ma difetta se quei diritti bisogna pure sostenerli

concretamente con la carta filigranata.

Scuse infondate

Di fronte a questa innegabile ed ingiustificabile retrazione della spesa le “scuse”

rimangono accettabili fintanto che qualcuno non ne fa notare l’insostenibilità.

“Il Fondo per le non autosufficienze era stato previsto dalla legge solo per tre anni”.

Falso! La norma istitutiva non indica nessuna sperimentalità del Fondo e nessun limite

temporale. Come di prassi per qualsiasi altro Fondo, provvede allo stanziamento nei

primi tre anni, rimandando alla volontà politica successiva gli ulteriori stanziamenti.

No: la cessazione di questo Fondo è una scelta politica, non dettata da vincoli

normativi, su cui, peraltro, il Parlamento ha potestà di modifica.

“Il Governo ha previsto altre forme di sostegno alla non autosufficienza”.

Fuorviante! Esiste un Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale

istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri (fonte: articolo 18, comma 1,

lettera b-bis), del Decreto Legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con

modificazioni, dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2).

L’articolo 22 ter della Legge 3 agosto 2009, n. 102 prevede che quel Fondo sia

incrementato di 120 milioni di euro nell’anno 2010 e di 242 milioni di euro annui a

decorrere dall’anno 2011 per interventi dedicati a politiche sociali e familiari con

particolare attenzione alla non autosufficienza.

Quali siano i criteri e modalità, quanto vada alla non autosufficienza e quanto al resto,

lo stabilirà non il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali, ma la

Presidenza del Consiglio dei Ministri.

E comunque c’è una bella differenza fra i già insufficienti 400 milioni destinati alla non

autosufficienza e una parte incognita di 120 milioni accantonati in un Fondo che nulla

ha a che vedere con i problemi reali e drammatici delle famiglie in cui è presente una

persona con disabilità grave.

“Non bisogna guardare a questi tagli, chè hanno un’importanza relativa, ma al modo

in cui viene gestito il Fondo Sanitario Nazionale, laddove occorre razionalizzare e

recuperare in efficienza, con eccellenze qualificate negli ospedali per il trattamento

delle fasi acute e presa in carico della persona a livello territoriali con servizi

decentrati”.

Discutibile. Molto. Si torna alla sanitarizzazione di un bisogno che non ha prevalenza

sanitaria con i rischi che le tutte necessità della persona non vengano affatto

affrontate nel loro contesto, ma in realtà spedalizzate. Ancora una volta si “crede” ad

un Servizio Sanitario Nazionale, ma non ad un Servizio Sociale Nazionale.

Eppoi è un’affermazione dura da sostenere nel momento attuale: i commissariamenti

e piani di rientro delle Regioni tagliano orizzontalmente e senza alcuna valutazione di

merito l’assistenza socio-sanitaria alle persone con disabilità, specie più gravi (dal 10

al 30%).

Le risorse

Alla fine la risposta più sconsolata è “mancano le risorse”. Viene cioè evocata quella

stessa crisi di cui non si può più parlare, pena essere tacciati di “disfattismo” o “antiitalianità”.

In un momento difficile per il Paese, ad essere in maggiore difficoltà sono le famiglie

che sono sempre più impoverite (fonte: La povertà in Italia nel 2008. Istat, 2009)

anche dalle spese assistenziali di cui devono farsi carico. Non ci si indebita solo per

comprarsi la TV al plasma o per andare in vacanza in Paesi esotici, o per

impossessarsi dell’ultimo modello di auto (pur eco-rottamo-incentivata). Sono molte,

moltissime, le famiglie che si indebitano o rinunciano a tutto per pagare l’assistenza ai

propri familiari, per compartecipare alla spesa, per pagare e regolarizzare le badanti e

tanto altro.

La vecchia scusa delle risorse è insostenibile, soprattutto da parte di chi evoca le

salvifiche proprietà della “finanza creativa”.

Ma come? L’INPS ha testé dichiarato che grazie al contrasto dei “falsi invalidi” si

recupereranno, a regime, 100 milioni di euro l’anno. Vogliamo restituirli, per

contrappasso, ai veri invalidi?

L’azione, condivisibile nei fini, promossa dal Ministro Brunetta contro le elusioni in

materia di permessi lavorativi, produrrà un risparmio per l’Erario. Vogliamo restituirlo a

chi ne ha davvero bisogno?

E che dire dell’8 per mille? Se il Governo decidesse di destinare la propria parte alla

non autosufficienza (pubblicizzando questa decisione) troverebbe molte più firme di

contribuenti nel quadratino riservato allo Stato. Ne saremmo tutti, a parte la Chiesa

Cattolica, ben lieti.

Ma al di là di queste soluzioni tampone, un’emergenza come quella del carico

assistenziale (al 90% sulle famiglie) della non autosufficienza merita di essere trattata

come tale ed essere concretamente affrontata.

Con le chiacchiere non si arriva da nessuna parte, ma con il silenzio ci si ferma

ancora prima.

_________________________________________

Da Superando.it

BELLE PAROLE, FONDI  AGLI  SPICCIOLI. MA FORSE NE VALEVA LA PENA. 

Giorgio Genta - Federazione Italiana ABC

Se non altro per confrontarsi e far capire una volta di più che non si intende delegare a nessuno "fuori di noi" la soluzione dei problemi delle persone con disabilità e delle loro famiglie. Parliamo della Terza Conferenza Nazionale sulle Politiche di Disabilità di Torino, andata in archivio nella prevista indifferenza generale degli organi d'informazione, tra i fischi al ministro Sacconi - intervenuto solamente con un videomessaggio registrato - e la consapevolezza che le belle parole non mancano, a differenza dei fondi.

Innanzitutto vale la pena riprendere quanto aveva scritto qualche giorno fa da queste pagine il nostro direttore responsabile Franco Bomprezzi (il testo integrale di quell'intervento è disponibile cliccando qui): «Temo che anche questa volta, come nelle Conferenze precedenti, saranno le edizioni locali dei quotidiani a raccontare la Conferenza, con l’aggiunta delle agenzie di stampa, di qualche giornalista "di nicchia", e poco più». Una profezia purtroppo sin troppo facile, dal momento che è proprio quello che è successo, con risonanza forse addirittura minore del previsto, anche a causa della coincidenza con alcuni drammatici eventi di cronaca.

Bomprezzi aveva anche scritto: «È previsto, in conclusione, l’intervento del ministro Sacconi, ma dubito che sarà attorniato dalle telecamere delle reti pubbliche e private». Niente di tutto ciò. Infatti, contrariamente a quanto deciso nelle ultime settimane, dopo le precedenti proteste di tante associazioni, il ministro Sacconi è intervenuto solamente con un videomessaggio registrato, accolto dalle bordate di fischi dei presenti, a dimostrare che tale scelta non è stata certo gradita.

In sede di bilancio generale dell'evento, riferiamo poi quanto scrive Stefano Caredda di SuperAbile, che parla di «indicazioni poco univoche: da un lato c'è l'impegno del governo a intraprendere un percorso di massima condivisione con le associazioni delle persone disabili e dei loro familiari, dall'altro la sensazione che i percorsi da attuare si scontreranno con la cronica assenza di risorse, sulle quali l'atteggiamento di Sacconi e Roccella [Eugenia Roccella, sottosegretario al Lavoro, alla Salute e alle Politiche Sociali, N.d.R.] lascia poche speranze per il futuro. Il tutto in un clima in cui regna il timore - che per molti è già un dato di fatto - del diffuso disinteresse per le tematiche della disabilità».

Insomma, continua Caredda, «le belle parole e le buone intenzioni non mancano, ma servono anche le risorse per poterle attuare. E da questo punto di vista, per il governo, sono note dolenti. Né Roccella il primo giorno, né Sacconi nel suo messaggio preregistrato, hanno potuto fornire la benché minima rassicurazione sulla tenuta della consistenza del Fondo delle Politiche Sociali, mentre appare scontato che il Fondo per la Non Autosufficienza, istituito nel 2007 con una dotazione di 400 milioni di euro per tre anni (2007, 2008 e 2009) non verrà rifinanziato. Il ministro, nel suo intervento, ha invitato a non guardare tutto questo ("ha un'importanza relativa"), ma al modo in cui viene gestito il Fondo Sanitario Nazionale, laddove occorre razionalizzare e recuperare in efficienza, con eccellenze qualificate negli ospedali per il trattamento delle fasi acute e presa in carico della persona a livello territoriali con servizi decentrati. Parole che convincono le associazioni solo fino ad un certo punto: la crisi c'è per tutti, dicono, ma "il Fondo per le Politiche Sociali non è una virgola" e le risorse per la non autosufficienza devono comunque essere mantenute. Costi quel che costi. Altrimenti tutto il resto "è filosofia", "pura utopia". A questo governo le associazioni chiedono fatti concreti; loro sanno che "mostrarsi ostili" non paga, ma avvertono che se le promesse non saranno mantenute "il mondo della disabilità ha la forza organizzativa di esprimersi in modo diverso dal dialogo cordiale che abbiamo avuto finora"».

Fin qui la cronaca dei fatti. Del prossimo avvio dell'Osservatorio Nazionale che si occuperà dell'applicazione della Convenzione ONU, abbiamo già riferito nei giorni scorsi (se ne legga cliccando qui). In attesa dunque di dare spazio ad altre "impressioni di viaggio", ascoltiamo quelle di Giorgio Genta della Federazione Italiana ABC (Associazione Bambini Cerebrolesi), «genitore di una qualunque "famiglia con disabilità" che vive "alla periferia dell'impero"», come egli stesso si definisce, che alcuni aspetti positivi nell'evento è riuscito a trovarli.

Ne è valsa la pena di partecipare alla Terza Conferenza Nazionale sulle Politiche della Disabilità a Torino? Parlo naturalmente per me, genitore di una qualunque "famiglia con disabilità" che vive "alla periferia dell’impero", in un ameno paesello ligure così ben servito da Trenitalia che per essere a Torino nella tardissima mattinata, bisogna farsi 10 chilometri in motorino (meno male che non pioveva!), prendere un locale fino a Savona, cambiare treno e finalmente arrivare a Torino dopo avere avuto tutto il tempo di rimuginare su quello che si è scritto e che si vuol dire, sulle "piccole astuzie" per dribblare gli inviti a concludere rapidamente l’intervento, pur riuscendo a dar forza alla voce delle nostre famiglie che hanno mille esigenze e poche orecchie che le ascoltano.

L’impressione che si riceve raggiungendo la Conferenza mentre è in corso la sessione plenaria è grandiosa. Un migliaio di persone su ruote o bastoni o tripodi vari, con diavolerie tecnologiche per vedere, sentire, parlare. Alcuni (me compreso) con sottili forme di "disabilità dell’anima". Un grande effetto scenico, un grande sforzo organizzativo. A voler essere proprio critici, due soli punti deboli: una pessima acustica (inevitabile in quegli spazi immensi) che poi disturberà parecchio nei gruppi di lavoro e troppo pochi i servizi per le persone presenti.

La cosa più bella (discorsi a parte) è l'effetto umano: visto a distanza da carissimi amici ipovedenti (ma come fanno!) prima che io li veda e riconosca (di solito ci metto un bel po'!), mi faccio schiacciare i piedi volentieri dalla carrozzina di Pietro, parlo nell’orecchio sbagliato (quello che non sente!) della persona sbagliata (diventiamo subito amici), critico duramente la mancanza dei controlli sulla percezione del gradimento dei servizi, con una gentile persona che poi scopro (sul palco) essere un dirigente di una Regione.

E poi i "nostri" della Sardegna e del Veneto, che hanno rispettivamente solcato i mari (in aereo) o condiviso con me la diabolica rapidità delle ferrovie italiane: hanno lasciato a casa i figli (qualcuno in ospedale), telefonando in media ogni ora per accertarsi che tutto vada bene. (Voi "umani" che vivete fuori del nostro mondo con disabilità gravissima, forse non immaginate, o forse sì, quanto sia complessa l’organizzazione necessaria per potersi allontanare da casa per una (mezza?) giornata, quando il "che tutto vada bene" spesso significa - detto brutalmente - "che la vita continua").

In conclusione, ne è valsa la pena (oltre che per gli amici rivisti):

- per non delegare a nessuno "fuori di noi" la risoluzione dei nostri problemi;

- per restare nel "mondo" (in tutti i sensi), confrontarsi, condividere, alzare educatamente un po’ la voce, riscoprire quali miracoli laici riusciamo a volte a fare con le nostre disabili forze;

- perché qualche volta otteniamo persino dei risultati e speriamo che Torino sia una di queste.

________________________________________________
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CONFERENZA NAZIONALE DISABILITA'. FISCHI E POLEMICHE, MA IL DIALOGO CONTINUA

Concluso l'appuntamento di Torino, si tirano le somme. Dai gruppi di lavoro la definizione dei temi più urgenti, dal governo la rassicurazione di non prendere decisioni senza la partecipazione attiva delle associazioni. Pesa il nodo delle risorse e la sensazione del diffuso disinteresse della politica. Ma resta la volontà di collaborare 

Ieri la mano tesa del sottosegretario Roccella in un clima di reciproco rispetto e di sostanziale collaborazione. Oggi una bordata di fischi per il ministro Maurizio Sacconi, che manca l'appuntamento di Torino e interviene con un videomessaggio registrato che crea rabbia e malumore fra i partecipanti. La terza Conferenza nazionale sulle politiche della disabilità, organizzata dal ministero del Lavoro, Salute e Politiche sociali, va in soffitta lasciando indicazioni poco univoche: da un lato c'è l'impegno del governo a intraprendere un percorso di massima condivisione con le associazioni delle persone disabili e dei loro familiari, dall'altro la sensazione che i percorsi da attuare si scontreranno con la cronica assenza di risorse, sulle quali l'atteggiamento di Sacconi e Roccella lascia poche speranze per il futuro. Il tutto in un clima in cui regna il timore - che per molti è già un dato di fatto - del diffuso disinteresse per le tematiche della disabilità, un disinteresse imputato non solo al ministro Sacconi e al dicastero del Welfare, ma alla politica nel suo complesso. 

Il dibattito sviluppato a Torino ha rischiato più volte di fermarsi al mero livello filosofico, senza riuscire a scendere nei dettagli della vita concreta e della carenza di risorse. I lavori di gruppo e le relazioni sviluppate dall'assemblea plenaria hanno ugualmente condotto alla definizione di un'ampia visione d'insieme sui problemi più urgenti che coinvolgono la disabilità: un menu di lavoro che sarà il primo piatto per il Tavolo di lavoro che il ministro Sacconi ha promesso di seguire personalmente e che precederà di qualche mese l'avvio di quell'Osservatorio previsto dalla Convenzione Onu al quale spetterà il compito di vigilare sulle misure da prendere per il rispetto del documento delle Nazioni Unite recentemente entrato in vigore. Quell'Osservatorio, ha promesso Roccella, sarà composta da non più di 40 persone e per un terzo sarà composto da rappresentanti delle associazioni. Sarà in questa sede che si discuteranno tutte le misure da adottare, comprese quelle più delicate come l'eventuale revisione della legge 68/99 sul collocamento obbligatorio delle persone con disabilità, una ipotesi che già nei mesi scorsi aveva dato luogo a polemiche. "Nulla su di noi senza di noi", il motto delle associazioni: nulla si decida cioè su di noi senza darci ascolto, senza renderci compartecipi delle scelte. Un approccio che il governo ha dato ampie rassicurazioni di voler seguire. 

Ma oltre questo, c'è l'intero e spinoso capitolo dei fondi. Perché le belle parole e le buone intenzioni non mancano, ma servono anche le risorse per poterle attuare. E da questo punto di vista, per il governo, sono note dolenti. Né Roccella il primo giorno, né Sacconi nel suo messaggio preregistrato, hanno potuto fornire la benché minima rassicurazione sulla tenuta della consistenza del Fondo delle politiche sociali, mentre appare scontato che il Fondo per la non autosufficienza, istituito nel 2007 con dotazione di 400 milioni di euro per tre anni (2007-2008-2009) non verrà rifinanziato. Il ministro, nel suo intervento, ha invitato a non guardare tutto questo ("ha un'importanza relativa") ma al modo in cui viene gestito il Fondo sanitario nazionale, laddove occorre razionalizzare e recuperare in efficienza, con eccellenze qualificate negli ospedali per il trattamento delle fasi acute e presa in carico della persona a livello territoriali con servizi decentrati. Parole che convincono le associazioni solo fino ad un certo punto: la crisi c'è per tutti, dicono, ma "il Fondo per le politiche sociali non è una virgola" e le risorse per la non autosufficienza devono comunque essere mantenute. Costi quel che costi. Altrimenti tutto il resto "è filosofia", "pura utopia". A questo governo le associazioni chiedono fatti concreti; loro sanno che "mostrarsi ostili" non paga, ma avvertono che se le promesse non saranno mantenute "il mondo della disabilità ha la forza organizzativa di esprimersi in modo diverso dal dialogo cordiale che abbiamo avuto finora". 

La Conferenza finisce qua. Il primo incontro del novello Tavolo fra il ministero del Welfare e le associazioni è già fissato, l'ordine del giorno è costituito dai risultati di questa due giorni. Dopo la tempesta dei fischi a Sacconi, colpevolmente assente dall'appuntamento (già un mese fa la sua mancata presenza dalla prima bozza di programma era stata vivamente criticata da tutte le associazioni, consigliando agli organizzatori un dietrofront rivelatosi a cose fatte solo parziale), si riparte dunque con il dialogo istituzionale e il confronto sui provvedimenti. Sperando che il cielo si rassereni. 

_____________________________________
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SACCONI. DISCUTEREMO INSIEME GLI ESITI DELLA CONFERNZA NAZIONALE

Scusandosi per la mancata partecipazione, in un videomessaggio, il ministro del Welfare promette di partecipare al tavolo di lavoro per approfondire i temi affrontati durante la Conferenza. Fondo per la non autosufficienza e una possibile correzione della legge 68/99 sull'inclusione nel mondo del lavoro per le persone disabili tra i temi del suo intervento 

Cari amici, scusate la mia assenza, vi chiedo di ascoltarmi". Inizia così il video registrato dal ministro Sacconi e proiettato - fra le proteste - nel corso dei lavori della Conferenza nazionale sulle politiche della disabilità, in corso a Torino. "Vi dico subito - dice Sacconi - che prendo l'impegno di discutere degli esiti della conferenza: confido che essa non sia formale e che si caratterizzi per un intenso lavoro di approfondimento. Dovremo fare subito dopo questa Conferenza - dice Sacconi - un primo incontro con tutti voi, con le associazioni, con le persone disabili e i loro familiari: faremo partire un tavolo per approfondire i temi e per rendere effettivi gli obiettivi che voi avrete delineato". Sacconi sottolinea l'importanza della Convenzione Onu sulle persone con disabilità, recentemente entrata in vigore, e mette in evidenza l'importanza di un modello centrato sulla persona, secondo le linee delineate nel recente Libro bianco: "Abbiamo delineato l'obiettivo di una vita in una società attiva, cioè in una società che ha una cultura dell'accoglienza verso ogni vita, consentendo a tutti l'accesso al diritto alla conoscenza, al lavoro e al complessivo sistema di servizi".  

 "Cercheremo di recuperare risorse, la manovra di bilancio non è completata, ci saranno aggiustamenti a margine". Ha spiegato il ministro Maurizio Sacconi nel videomessaggio, ed afferma:"valuteremo come muoverci alla luce delle entrate e dei risultati raggiunti con lo scudo fiscale". Per il ministro l'esaurimento del Fondo per la non autosufficienza (introdotto nel 2007 con dotazione triennale: per il 2010 non verrà rifinanziato) "ha un'importanza relativa" perché "ciò che conta è il Fondo sanitario nazionale e il modo in cui si gestisce". "Conta - precisa il ministro - la scelta di incardinare la non autosufficienza nei servizi". Sacconi ricorda la presenza di due fondi istituiti presso la Presidenza del Consiglio ma specifica più volte che "la soluzione, o almeno la costruzione di soluzione più adeguate si connette molto all'impiego più efficiente del Fondo sanitario nazionale" secondo "i modelli delle regioni più efficienti": e a tal riguardo Sacconi cita la Lombardia, il Veneto, la Toscana e l'Emilia. 

Sacconi afferma che "la salute non è solo assenza di malattia, ma può essere considerata lo stato della persona, ad ogni livello, anche psicologico e sociale". Ecco perché "è importante che le Istituzioni organizzino la presa in carico della persona" ed è necessario giungere "all'integrazione dei servizi socio assistenziali e di quelli sanitari". Per Sacconi "dove si fa questo c'è una giusta razionalizzazione dell'offerta che concentra in pochi ospedali, qualificati, le tecnologie e le professionalità per il bisogno acuto e dall'altro sviluppa servizi territoriali che si occupano di prevenzione, stili di vita, diagnosi precoce, ma anche di riabilitazione e della risposta plurale ai problemi della non autosufficienza". Il tutto - precisa il ministro - sviluppando servizi di carattere domiciliare e valorizzando la famiglia e il volontariato. 

Il ministro Maurizio Sacconi, inoltre, ritorna sull'ipotesi di un cambiamento della legge sull'inserimento lavorativo delle persone disabili e tende la mano alle associazioni per concordare tali mutamenti. "Ho ipotizzato una correzione della legge 68/99: voglio discutere con voi questa eventuale correzione per rendere più effettiva la possibilità di inclusione". "Credo che disabilità - dice Sacconi - non meriti atteggiamenti rigidi, manichei o ideologici: ci vuole invece un approccio pratico". L'obiettivo finale è quello di "rendere effettive le possibilità di inclusione soprattutto per chi ha più difficoltà ad entrare o a rimanere nel mercato del lavoro". Da ripensare, secondo il ministro, anche il settore della formazione, che "ha fatto la soddisfazione solamente dei formatori", non ottenendo i risultati sperati.
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